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Maria, la Fanciulla di Nazareth
Il Servo di Dio, Papa Paolo VI, nel 1970, nel santuario mariano di Bonaria (Cagliari), ricordava a tutti i Cristiani: «Se vogliamo essere cristiani, dobbiamo essere mariani».
Che la fanciulla di Nazareth, abbia sempre occupato un ruolo di fondamentale importanza nella religione cristiana, è sotto gli occhi di tutti; questa breve riflessione, non ha la pretesa di essere esauriente, né si propone di essere un trattato di Mariologia; grandi figure di Santi e Sante di tutti i tempi, hanno scritto sulla Vergine, come tanti sono i teologi di fama mondiale, che continuano ad illuminarci sulla figura della Madre del Redentore.

Il mio piccolo contributo, cercherà di mettere insieme, con linguaggio semplice e, spero accessibile a tutti, alcuni “pensieri ad alta voce e spontanei”, espressi, durante l’ora di religione ai miei ragazzi di scuola media, sul ruolo e la grandezza della Vergine Maria.

A volte capita di “sentire e vedere” la figura di Maria, tanto lontana e difficile da imitare, soprattutto per i suoi privilegi come l’Immacolata, la Verginità e l’Assunzione. “Come posso imitare Colei che è la Tutta Pura e, ha già vissuto la “Sua Pasqua”, nella mia vita di peccatore destinato a “vedere”, il proprio corpo decomporsi sotto la terra?”  Era una delle domande alle quali non trovavo risposta; grazie allo studio e alla preghiera, mi rendevo conto di non dover “guardare” la Vergine, come una extraterrestre o un Essere soprannaturale “caduto” dal cielo; capivo che Maria è, vicina alla mia vita terrena, coinvolta nelle mie stesse esperienze umane e soprattutto “partecipe” in modo totale, alle sofferenze e dolori che appartengono a questo mondo.
A volte, per ignoranza o per “devozione eccessiva e sbagliata”, a Maria, si vuole attribuire un ruolo esagerato che non Le appartiene e, che Lei, prima di tutto, non ha mai voluto avere. 
L’intento di questo mio piccolissimo e umile contributo, spero serva, a “dare una piccola luce”, per vivere bene e con vera fede, la giusta devozione mariana che, se non ha il suo culmine in Cristo, viene svuotata della sua essenza. 
· COSA MARIA NON È?
Ella non è una dea, come lo erano Giunone, Venere, Diana ed altre del mondo greco-romano e non solo; è una creatura come tutti noi, e pertanto non va adorata; sarebbe un peccato contro il primo comandamento “Non avrai altro Dio al di fuori di me”, la sua vicenda terrena ha percorso le vicende comuni a tutti i mortali; la sua vita è stata “straordinaria ma vissuta nella ordinarietà di tutti i giorni“. 
La Chiesa ci insegna che, il culto che si deve alla Madre del Redentore è superiore al culto di venerazione verso i Santi e, si definisce “iperdulia”; esso rappresenta un grado di culto intermedio tra il culto da dare ai santi (semplice “dulia”) e quello di adorazione che si deve solo alla Santissima Trinità (si chiama “Latria”= Adorazione)
Il Magistero, grazie alla Parola e leggendo la “Tradizione”, ha visto in Lei, l’Immagine perfetta di ogni persona redenta da Cristo e, ha voluto “timbrare” con l’autenticità della fede, nel corso dei secoli e, grazie anche ad interventi pontifici, i 4 privilegi che Dio ha voluto concederLe, dal Concepimento sino al termine della Sua vita Terrena: 
· LA MATERNITÀ DIVINA (Concilio di Efeso 431 d.C.); 

· LA VERGINITÀ PERPETUA (Concilio Lateranense 649 d.C.);

· IL SUO IMMACOLATO CONCEPIMENTO (Papa Pio IX con la Bolla “Ineffabilis Deus” 8/12/1854);

· E LA SUA ASSUNZIONE IN CIELO IN ANIMA E CORPO (Papa Pio XII con la Bolla “Munificentissimus Deus” 01/11/1950).
L’intento di questa riflessione, non è quello di soffermarsi su questi Doni, che

il Creatore ha “concesso” alla Madre del Signore, altrimenti, correremo il rischio di cui abbiamo parlato sopra: vedere Maria troppo lontana da noi e inimitabile, tenuto conto a nessuno di noi,  possono essere dati questi privilegi. 

Per questo motivo, vorrei soffermarmi su altri aspetti che rendono Maria, l’Icona perfetta a cui mirare e a cui volgere il nostro sguardo.
· MARIA DONNA DELLA FEDE
Come ogni essere umano, anche la Fanciulla di Nazareth, aveva un progetto da realizzare per la sua vita. Il suo era speciale: voleva donarsi totalmente al Suo Signore, quel Signore che, da ebrea osservante, Ella amava. Era innamorata e promessa a Giuseppe, che avrebbe sposato,  perché la legge ebraica imponeva il matrimonio (era l'usanza comune, alla quale nessuna giovane ebrea poteva moralmente sottrarsi, e Maria  aveva fiducia che il Signore le avrebbe fatto trovare un giovane disposto a rispettare la sua integrità); il giovane Giuseppe, “uomo giusto”, aveva accettato di vivere una storia di amore puro, con la ragazza di cui era innamorato. Nel matrimonio, Maria, tendeva ad una Maternità spirituale, e avrebbe “onorato” il suo sposo con dedizione totale. Ma Dio, “irrompe” nella sua vita chiedendoLe un “Sì”, una collaborazione al piano divino, non solo, come Lei forse aveva immaginato “marginale”, ma una partecipazione attiva al progetto salvifico del Creatore (Lc 1,26-38); quel progetto che già dalla Genesi, dopo la caduta dell’uomo, era stato promesso, nel brano del ProtoVangelo  (Gen 3,15).

Inizialmente, nel dialogo col messaggero del Signore, ella è turbata e sconvolta, ma alla fine la sua disponibilità è totale, senza nessun dubbio, espressa in quell’ «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1,38). La sua Fede è forte come una roccia e, si lascia “invadere” dal Suo Signore; si abbandona totalmente tra le braccia del Suo Creatore, a cui chiede, “nel silenzio del Suo Cuore”, di coinvolgere il Suo Sposo; anche Giuseppe “merita” di vivere l’esperienza di salvezza,  partecipandovi attivamente; l’intervento di Dio, che “rassicura” Giuseppe, è la risposta a questa domanda silenziosa della Vergine, Donna della fede (Mt 1,19-21). 
Questa fede cosi forte l’ha vista, vivere con discrezione, l’annuncio del Vangelo del Figlio, per le strade e i villaggi, dalla Galilea alla Giudea; i Vangeli ci fanno “vedere e capire” la sua presenza silenziosa, durante il “cammino del Figlio verso Gerusalemme”; ma nell’Ora in cui la Fede deve rispondere al dramma, Lei c’è; sotto la croce è vicina, col suo dolore materno, a quel Figlio sofferente e morente. La sua presenza diventa il compimento di quell’ECCOMI, pronunciato nel giorno della Annunciazione e, “rilegge”, in quei momenti tragici, la profezia del vecchio Simeone: “E anche a te una spada trafiggerà l'anima..” (Lc 2,35).  
Le ultime parole del Maestro morente rivolte a Sua Madre, sembrano volerLe restituire, quella Maternità spirituale a cui aspirava da ragazza; da quel momento, la “Fanciulla di Nazareth”, sarà Madre di tutti i “discepoli amati dal Signore”, la Sua Maternità sarà universale: “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.” (Gv 19,26-27). 
Ognuno di noi, deve vedersi sotto la Croce, e identificarsi nel discepolo amato dal Maestro, e come quel discepolo prenderLa nella proprio casa; non si tratta di una semplice ospitalità, dobbiamo “farla entrare in maniera totale” nella nostra vita, imitandone la fede, per poter vivere da “discepolo del Signore”. 
La fede di Maria, resta intatta, anche nel vedere il Figlio, deposto nel sepolcro; Giovanni ci sottolinea che quel sepolcro era nuovo e si trovava in un giardino: “Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo nel quale nessuno era stato ancora deposto” (Gv 19,41). 
Sembra sentire, “l’eco” di quel Giardino della creazione (cfr Gen 2,8-9); anche quel giardino era pieno di fiori e di gioia, ma, per la superbia dell’uomo, fu “macchiato” dal peccato dei nostri progenitori; ed è in un “giardino”, che si ristabilisce, con la vittoria sulla morte del Risorto, l’ordine deturpato dal rifiuto di Adamo ed Eva. E ciò avviene anche grazie alla Fede di Maria, Ella non si reca al sepolcro nel giorno della Pasqua; la Sua fede la sostiene e Lei è sicura che Suo Figlio è vivo; non “vive” il pianto della Maddalena, l’incredulità di Tommaso e la delusione dei due discepoli di Emmaus. Maria diventa, con la Sua fede, l’esempio da imitare; anche a noi è chiesto di “cambiare” i nostri progetti, per dire a Dio il nostro “eccomi” quotidiano, anche a noi è chiesto di essere forti, specialmente quando la tristezza, il dolore e soprattutto la morte irrompono sul nostro cammino terreno, e, sapendo come Maria, che la morte è la penultima parola, l’ultima parola sulla vita è la Vita stessa di Dio.
· MARIA DONNA DELLA “DIACONIA PERFETTA”
( INTESA COME ANNUNCIO E CARITÀ)
“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta nella regione montuosa, in una città di Giuda” (Lc 1,39). 
La sollecitudine di Maria, ci fa immaginare, come sentisse l’esigenza di “condividere” quel suo “eccomi” con qualcuno, non con superbia, ma in spirito di servizio e umiltà (cfr Lc 1,48); recandosi da Elisabetta, Maria diventa “ la prima Discepola, annunciatrice della Salvezza”. 
Sembra quasi che senta la necessità di “presentare” il Messia, a colui  che diventerà il Precursore e preparerà la strada al Maestro. Nella Visitazione (Lc 1,39-45), non avviene solo l’incontro tra le due donne, ma anche tra Gesù e il Battista. 
Maria, diventa l’Immagine perfetta del vero discepolo; appena ha “ricevuto” Cristo, non vuole tenerlo solo per sé, “sente” la necessità di “donarlo” e “annunciarlo”, anche solo portandolo nel grembo. 
Cristo non è una “proprietà personale”, tutti dovremmo sentire, come Maria, la “necessità” di muoverci in fretta per annunciarlo agli altri; questo può avvenire solo dopo che col nostro “eccomi” l’abbiamo “generato” dentro di noi, possedendolo totalmente e, non solo per le cose che ci fanno comodo. Quante volte, anche da cristiani “praticanti” sentiamo dire: “ Credo in Gesù, ma su alcune cose la penso in un altro modo”; Cristo lo si deve possedere integralmente anche quando la Sua Parola è di “rottura” con la nostra mentalità e, mette in discussione il nostro comportamento. 
Vi è anche un altro motivo, che spinge Maria da Elisabetta: la carità, intesa come servizio. “Maria rimase con Elisabetta circa tre mesi; poi se ne tornò a casa sua.” (Lc 1,56) Si mette in viaggio, un viaggio faticoso e lungo, fatto in emergenza, con una “gravidanza” in atto; ma la necessità di essere di aiuto ad Elisabetta, che vive la sua stessa esperienza di maternità, anche se in età avanzata, è più forte di tutto. La sua situazione e il dover spiegare a Giuseppe cosa le è accaduto, diventano secondarie, di fronte al bisogno di Elisabetta. 
Quanti insegnamenti per tutti noi dal comportamento di Maria; pensiamo sempre prima a noi stessi, alle nostre esigenze e poi, se abbiamo tempo, forse ci ricordiamo di altre persone che hanno bisogno del nostro aiuto. Maria, ha messo da parte per tre mesi la sua vita; la priorità del suo agire, era la necessità della cugina in difficoltà. Siamo chiamati tutti a vivere, prima del “sacerdozio comune”, il nostro “diaconato” battesimale, inteso come annunciatori di Cristo e della sua carità;  dobbiamo sapere donare il “nostro tempo” ai fratelli, facendolo diventare il “tempo dell’amore” per l’esigenza dell’altro, mettendo, se è il caso, le nostre necessità. 
Queste caratteristiche hanno reso, la Fanciulla di Nazareth, un fulgido esempio per tutti noi.
· MARIA DONNA DELL’IMPOSSIBILE
Due volte l’anno, siamo chiamati a recitare la Supplica alla Madonna di Pompei, scritta dal Beato Bartolo Longo ( 8 maggio e prima domenica di ottobre).

Una delle espressioni che più mi colpiscono della Supplica è: “…Tu sei l'onnipotente per grazia, tu dunque puoi aiutarci. Se tu non volessi aiutarci, perché figli ingrati ed immeritevoli della tua protezione, non sapremmo a chi rivolgerci. Il tuo cuore di Madre non permetterà di vedere noi, tuoi figli, perduti…”; ad una prima lettura potremmo commettere l’errore di credere all’Onnipotenza di Maria, ma questo è assolutamente falso, il Beato, aggiungendo “..per grazia..”, ha evidenziato come l’intercessione di Maria, è immensa e può ottenere, da Dio, ciò  che nessun’altro può. 
La prova di questa Sua “ grande influenza”, la leggiamo nell’episodio di Cana: “Tre giorni dopo, ci fu una festa nuziale in Cana di Galilea, e c'era la madre di Gesù.  E Gesù pure fu invitato con i suoi discepoli alle nozze.  Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino».  Gesù le disse: «Che c'è fra me e te, o donna? L'ora mia non è ancora venuta».  Sua madre disse ai servitori: «Fate tutto quel che vi dirà». (Gv 2,1-5) 
Non è mia intenzione dilungarmi in discussioni teologiche e esegetiche sul brano, ce ne sono tantissime eccezionali; vorrei solo fare alcune considerazioni. 
Gesù non ha dato inizio alla sua missione, come dirà alla Madre, “la sua ora” non è ancora arrivata e, i discepoli presenti, sono ancora pochi, non tutti e 12. 
Nessuno conosce il “potere” del Signore ed Egli stesso, avrà accettato l’invito degli sposi, per distrarsi e vivere un momento di gioia e serenità (il matrimonio presso gli Ebrei era una festa per la comunità e durava più giorni). 
Lo “sguardo” del Maestro, nell’episodio di Cana, non sembra essere quello che i vangeli ci presenteranno successivamente e, che tanti avranno la gioia di sperimentare, da Zaccheo alla Maddalena, per giungere allo sguardo di amore e di perdono, per Pietro che lo aveva rinnegato; a Cana,  Egli sembra “distratto” e, non si rende conto di quello che accade intorno a Lui. 
Maria è attenta, osserva e comprende che qualcosa è successo; è finito il vino e, la sua premura materna, la porta a immaginare le conseguenze per i due sposi. Quella nuova famiglia, rischia di “battezzare” il proprio matrimonio, con una “partenza sbagliata”. 
Lei, però conosce il Figlio, sa bene che Lui può e, nonostante il rifiuto iniziale di Gesù, che sembra rendere impossibile l’intercessione della Madre, non si scoraggia, ma “gli impone” di ascoltarla, anche se questo significa “anticipare l’ora”.

 Gesù “obbedisce”, facendola diventare per tutti, la “Donna dell’impossibile”. Anche questo episodio diventa esempio da imitare nella nostra vita. Quei servi di Cana siamo tutti noi! Rivolgiamoci alla Vergine, anche quando sembra impossibile trovare risposte, sapendo che in Lei anche l’impossibile diventa facile, a patto che sappiamo “fare quello che ci dice il Maestro”. 
Ecco perché, all’inizio sottolineavo che la vera devozione mariana è cristocentrica; Maria, come sempre hanno sottolineato i documenti del Magistero, è la Via sicura che ci conduce a Cristo (“Ad Jesum per Mariam”). 
Il Maestro ama Sua Madre di un Amore infinito, e l’ascolta sempre, quando noi sappiamo rivolgerci a Lei con parole sincere che partono dal cuore. 
Quando recitiamo l’Ave Maria, ricordiamoci che questa preghiera è stata scritta da “3 penne”: Dio che, con Gabriele, “ha scritto” l’inizio (Ave Maria, Piena di Grazia. Il Signore è con Te), Elisabetta la seconda metà (Benedetta Tu tra le donne e Benedetto il frutto del Tuo Grembo) entrambe sono un elogio della Sua grandezza, come Donna di Fede prescelta da Dio come Madre del Redentore. 
La seconda parte (Santa Maria prega per noi…), è stata “scritta” dalla Chiesa e “serve” a ciascuno di noi; siamo noi ad aver bisogno del suo aiuto, sempre e, soprattutto quando i nostri occhi si appesantiscono; chiediamoLe di stare sotto le nostre “croci quotidiane”, come era sotto il Calvario per darci quella forza di cui abbiamo bisogno, come ha saputo trasmetterla con il Suo Sguardo di Madre di Amore,  al Figlio sofferente e morente, ma soprattutto di esserci accanto nel momento dell’incontro definitivo col Signore, quando il percorso della nostra vita di discepoli giunge al termine.

ChiediamoLe di prenderci per mano e accompagnarci da Suo Figlio, ricordandoGli che è morto per tutti gli uomini, per farci vivere l’alba senza tramonto nell’eternità del Paradiso. 
Amiamo la Vergine, non abbiamo paura del nostro amore per la Fanciulla di Nazareth, perché come diceva San Josemarìa Escrivà del Balaguer, fondatore dell'Opus Dei, anche amandola con tutto il nostro cuore e la nostra vita, non potremmo mai amarla come la ama Gesù.
Al termine di queste brevi considerazioni sul ruolo della Fanciulla di Nazareth, mi piace poter concludere, con le parole del Catechismo della Chiesa Cattolica, che diventano la “chiave di lettura” di tutto quello che, con molta umiltà, ho voluto condividere mettendo per iscritto questi “miei pensieri su Maria, fatti ad alta voce”:

“…non sapremmo concludere meglio che volgendo lo sguardo verso Maria per contemplare in lei ciò che la Chiesa è nel suo mistero, nel suo « pellegrinaggio della fede », e quello che sarà nella patria al termine del suo cammino, dove l'attende, nella « gloria della Santissima e indivisibile Trinità », «nella comunione di tutti i santi»  colei che la Chiesa venera come la Madre del suo Signore e come sua propria Madre… La Madre di Gesù, come in cielo, glorificata ormai nel corpo e nell'anima, è l'immagine e la primizia della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell'età futura, così sulla terra brilla come un segno di sicura speranza e di consolazione per il popolo di Dio in cammino”( n° 972).
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